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eventi che si svolgono sul territorio della nostra 
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prima della domenica di uscita, sia per l’argo-
mento, che per la lunghezza. 
In particolare le indicazioni sulla lunghezza de-
gli articoli da inviare alla redazione saranno su-
bordinate obbligatoriamente allo spazio disponi-
bile all’interno della pagina. È possibile contatta-
re la redazione tramite e-mail scrivendo a questi 
indirizzi di posta elettronica: 
pernigotti43@virgilio.it 
palazzi5@libero.it 
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Sulla via degli ultimi, 
alla luce del Vangelo

Sabato prossimo a Nepi ci sarà il convegno della Caritas per sacerdoti, diaconi e laici 

Sarà la sala 
Convegni 

dell’Auditorium 
“Monsignor 

Doebbing” di 
Nepi a ospitare 

l’incontro 
organizzato dalla 
Caritas diocesana 

con tutti gli 
operatori delle 

caritas 
parrocchiali: 

sacerdoti, diaconi 
e laici

DI GIANCARLO PALAZZI 

Sabato 12 novembre nella “Sala 
Doebbing” a Nepi, si terrà il 
Convegno dal tema: “Sulla via degli 

ultimi con la creatività del Vangelo - Dalla 
beneficenza alle opere segno”. Convegno 
che la Caritas della diocesi di Civita 
Castellana, ha organizzato per sacerdoti, 
diaconi e laici, con i rispettivi relatori: il 
vescovo diocesano Romano Rossi; Angelo 
Raponi, delegato regionale Caritas Lazio; 
Francesca Levroni, della Caritas italiana e 
Don Oscar Blanco, direttore della Caritas 
diocesana di Civita Castellana.  
Il compito della Caritas è di educare la 
comunità nel sostenere concretamente 
singole persone e famiglie, che si trovano 
in stato di oggettiva difficoltà, non solo 
per motivi economici, ma anche per 
solitudine o isolamento. Un laboratorio 
di iniziative, con l’intento di sensibilizzare 
a vivere lo spirito della carità nelle 
parrocchie, maturato nel tempo organismi 
di partecipazione e di corresponsabilità, 
con lo scopo di coinvolgere i fedeli nel 
conseguimento dell’obiettivo insieme, nel 
creare a livello parrocchiale una equipe di 
accompagnamento e di passare dalla 
semplice consegna del pacco a realizzare 
opere segno parrocchiali che permettano 
di raggiungere la persona umana in 
situazioni di disagio presenti sul territorio 
della diocesi di Civita Castellana, per 
aiutarla a ritrovare la propria dignità. 
Tante le povertà vulnerabili da soccorrere, 
e sono: la povertà economica 
(disoccupazione e quindi 
scoraggiamento), povertà sociologica 
(disabili, immigrati), povertà affettiva (il 
non sentirsi amati), povertà fisica (la 
malattia, la sofferenza, l’angoscia), povertà 

spirituale (bisogno di Dio, non soddisfatti 
da una società edonista). La Caritas 
parrocchiale è l’organismo pastorale, al 
servizio della crescita della Chiesa, che ha 
il compito di animare e promuovere la 
testimonianza della carità nella 
parrocchia con funzione educativa, ed è 
composta non solo da esperti della carità, 
ma anche da catechisti e animatori 
liturgici, con l’obiettivo principale di 
“pensare” la pastorale della carità e 
curarne l’animazione in parrocchia, 

innanzitutto con una presenza–
testimonianza nei posti in cui ci si trova 
ad operare, con opere segno e una 
pastorale orientata all’esigenza di chi è 
nel bisogno, per ritrovare i veri valori 
dell’uomo e della vita. 
Il vescovo Rossi in una sua lettera 
Pastorale, afferma: «La fatica che 
proviamo a vivere la parrocchia come 
comunità non credete che dipenda anche 
dalla nostra superficiale e approssimativa 
esperienza di unione con Dio? Se non ci 
scambiamo la gioiosa novità 
dell’incontro con Lui, abbiamo ben poco 
da dirci e ancora meno da condividere». 
Possiamo dirci comunità ecclesiale, se 
siamo prolungamento di Cristo nel corso 
della storia, attraverso la presenza di 
persone e segni che lo rendono visibile e 
in qualche modo sperimentabile con la 
testimonianza. L’obiettivo di ogni 
parrocchia richiede di acquisire 
un’adeguata competenza nella lettura dei 
bisogni, capace di seguire le dinamiche 
dei problemi della gente e di coinvolgere 
direttamente la comunità ecclesiale, 
quindi, pluralità di espressione, unità di 
azione e di corresponsabilità a tutti i 
livelli. Una parrocchia, si sviluppa, cresce 
e si manifesta in una realtà di Chiesa, che 
si ”prende cura” dei problemi della gente 
e creando le condizioni ideali per una 
caritas parrocchiale, con la volontà e la 
necessità di farsi dono per gli altri nelle 
varie situazioni di precarietà, dell’uomo 
affaticato, stanco e sfiduciato, per 
risollevarlo, affinché sia riconosciuta e 
rispettata la sua dignità di uomo e figlio 
di Dio. Come scritto nel Vangelo: ”Da 
questo tutti sapranno che siete miei 
discepoli, se avrete amore gli uni per gli 
altri»” (Gv 13, 35). 

Le parole del Papa 

Domenica prossima è la VI 
Giornata Mondiale dei 

Poveri, un evento che Papa 
Francesco sottolinea presen-
tare a tutti «il grande para-
dosso della vita di fede: la 
povertà di Cristo ci rende ric-
chi. Se Paolo ha potuto dare 
questo insegnamento – e la 
Chiesa diffonderlo e testimo-
niarlo nei secoli – è perché 
Dio, nel suo Figlio Gesù, ha 
scelto e percorso questa stra-
da. Se Lui si è fatto povero 
per noi, allora la nostra stes-
sa vita viene illuminata e tra-
sformata, e acquista un valo-
re che il mondo non conosce 
e non può dare. La ricchez-
za di Gesù è il suo amore, che 
non si chiude a nessuno e a 
tutti va incontro, soprattutto 
a quanti sono emarginati e 
privi del necessario».

LA GIORNATA

Accanto ai poveri, 
con le opere segno 

Cosa sono le opere segno per i po-
veri? Si definiscono così le opere 

di aiuto che devono essere, appun-
to, “segno per i poveri che Dio è amo-
re, accoglienza e perdono; segno per 
i cristiani di come essere fedeli al 
Vangelo; segno per il mondo di che 
cosa sta a cuore alla Chiesa”. Vanno 
lette secondo la spriritualità della 
condivisione: per essere “degni dei 
poveri”, stargli accanto per rispon-
dere alle esigenze della carità, anti-
cipando il Regno di Dio che viene.

Docenti di religione cattolica: 
la convocazione per sabato

L’incontro di formazione e 
aggiornamento per i docenti di 
religione e gli aspiranti a supplenze 

delle scuole di ogni ordine e grado, si terrà 
sabato 12 novembre alle 9.30 a Civita 
Castellana, presso la sala conferenze “A. 
Trocchi” della curia vescovile in Piazza 
Matteotti 27. All’inizio ci saranno le 
Comunicazioni del direttore Irc. Seguirà la 
riflessione di Francesco Botta, responsabile 
diocesano della Pastorale scolastica sul tema: 
“Prospettive di pastorale scolastica: 
accompagnare i giovani tra domande, paure e 
speranza”. Prenderà, poi, la parola Rosario 
Salamone sul tema: “Spiritualità e cura di sé”. 
Verso le 12 è prevista la conclusione dei 
lavori. In attesa di incontrarci, l’occasione è 
gradita per porgere cordiali saluti anche a 
nome del vescovo Romano Rossi e delle 
collaboratrici.  

Erasmo Di Giuseppe, 
direttore Irc

«Una saggezza 
indispensabile 
al futuro umano»
DI STEFANO STEFANINI 

Una nutrita rappresentanza 
dell’Associazione Università del-
le Tre Età di Orte con la presi-

dente Luisa Gentili e la direttrice dei 
Corsi Doretta Vivona ha partecipato 
nella mattinata del 26 ottobre 
all’Udienza del mercoledì che papa 
Francesco ha concesso, tra le altre de-
legazioni, all’Associazione nazionale 
delle Università della Terza età. 
Le delegazioni hanno poi festeggiato 
nel pomeriggio con un evento naziona-
le il quarantennale della fondazione.  
All’Udienza papale, nella mattinata, in 
piazza San Pietro, il Papa si è rivolto ai 
convegnisti dell’UniTre con queste pa-
role: «Rivolgo un cordiale benvenuto 
ai pellegrini di lingua italiana. In par-
ticolare, saluto l’Associazione naziona-
le delle Università della Terza età, che 
incoraggio a proseguire nell’opera cul-
turale per combattere la solitudine e 
l’emarginazione degli anziani. Essi so-
no i testimoni di quella “memoria” che 
può aiutare le nuove generazioni a co-
struire un futuro più umano e più cri-
stiano: la memoria dei vecchi». 
Un altro passo della catechesi di papa 
Francesco ha particolarmente destato 
l’attenzione della delegazione di Uni-
tre: «Se sappiamo attraversare solitudi-
ne e desolazione con apertura e consa-
pevolezza, possiamo uscirne rafforzati 
sotto l’aspetto umano e spirituale. Nes-
suna prova è al di fuori della nostra por-
tata; nessuna prova sarà superiore a 
quello che noi possiamo fare. Ma non 
fuggire dalle prove: vedere cosa signifi-
ca questa prova, cosa significa che io 
sono triste: perché sono triste? Cosa si-
gnifica che io in questo momento so-
no in desolazione? Cosa significa che 
io sono in desolazione e non posso an-
dare avanti?». 
E ancora: «San Paolo ricorda che nes-
suno è tentato oltre le sue possibilità, 
perché il Signore non ci abbandona mai 
e, con Lui vicino, possiamo vincere ogni 
tentazione (cfr 1 Cor 10,13). E se non 
la vinciamo oggi, ci alziamo un’altra 
volta, camminiamo e la vinceremo do-
mani. Che il Signore ti benedica in que-
sto cammino – coraggioso! – della vi-
ta spirituale, che è sempre camminare». 
Le parole della presidente di Unitre Or-
te, Luisa Gentili non potevano che 
esprimere soddisfazione: «Un sincero 
ringraziamento è stato rivolto a Papa 
Francesco, che ha voluto apprezzare ed 
incoraggiare il nostro Impegno». 
Sempre il 26 ottobre, nel pomeriggio si 
è tenuto il convegno “L’Unitre e le sfi-
de sociali e culturali del XXI secolo” ne-
gli splendidi spazi dell’aula magna 
dell’Università La Sapienza, a cui han-
no partecipato con le loro relazioni gli 
esperti sulle prospettive dell’educazio-
ne permanente come palestra dello spi-
rito e della mente, con gli interventi del 
presidente nazionale, Pier Carlo Rive-
ra, e dei consiglieri nazionali Maria Ruf-
fino Aprile e Marcello Zega. 
Una bella esperienza vissuta dai parte-
cipanti di Unitre di Orte. Un segno di 
vitalità di una comunità che non vuo-
le rinunciare al bagaglio di esperienze 
e di saggezza che gli anziani possono 
ancora dare se sono accolti e valorizza-
ti per quello che hanno dato e per quel-
lo che sono. Un bel segno per un futu-
ro più umano e cristiano.

TERZA ETÀ

Nella grotta «che fa leggero il cuore»
DI MONICA MANI* 

È già notte fonda quando 
arriviamo a Lourdes, stan-
chi del lungo viaggio, ma 

pronti ad iniziare il nostro ser-
vizio. C’è gioia nei cuori, entu-
siasmo per il fatto di essere 
strumenti nelle mani del Si-
gnore. Così la mattina comin-
ciamo il nostro impegno con 
gli ammalati, li laviamo, li aiu-
tiamo a vestirsi e, dopo la co-
lazione, via alla Grotta. 
E lì, in quel luogo pieno di in-
canto, ritroviamo la Madonni-
na. A Lei offriamo il nostro ser-
vizio, le nostre fatiche, le po-
che ore di sonno, i piedi dolo-
ranti e, con il Rosario in mano, 
sale al cielo la nostra preghie-
ra. Tante persone ci hanno 

chiesto preghiere e noi le po-
niamo ai piedi di Maria per-
ché le accolga tutte e possa co-
sì aiutare chi soffre, chi ha tan-
ti problemi, chi vive un mo-
mento di buio. E poi via, gior-
no dopo giorno, ad accompa-
gnare i nostri fratelli ammala-
ti alle varie funzioni, sempre 
sorridenti e gioiosi perché ri-
troviamo nei sorrisi di Dona-
tella, di Fiorella, degli altri di-
sabili, la nostra pace. 
Lourdes è un luogo magico, lì 
dimentichiamo i nostri pro-
blemi, ci carichiamo delle sof-
ferenze degli altri, ma il peso 
della croce è leggero perché la 
Madonnina ci aiuta a portarlo. 
Quest’anno sono venute con 
noi tre fantastiche ragazze che 
si sono impegnate con tanto 

amore e dedizione; è un piace-
re guardarle mentre accarezza-
no Marco, Andrea, Giordano e 
Riccardo, mentre li portano in 
giro con la spensieratezza del-
la loro gioventù. Ringraziamo 
il Signore anche per questo do-
no e sentiamo il cuore leggero 
come una piuma. Le nostre 
preziose guide, don Piero e 
Alessandro, ci aiutano nel ser-
vizio; bellissimo il Santo Rosa-
rio al di là del Gave alle 10.30 
di sera, con le candeline, una 
per ogni Padre nostro e Ave 
Maria, che, posate in terra dal-
le tre nostre ragazze, alla fine 
formano un cuore di luce. E 
che dire della Via Crucis alla 
Prateria con i nostri disabili in 
carrozzina che portano la cro-
ce ad ogni stazione. 

È bello stare insieme, condivi-
dere il servizio e aiutarci reci-
procamente. Arriva il momen-
to del rientro, è difficile staccar-
si da Lourdes, ma dobbiamo 
tornare alle nostre case, ai no-
stri cari. Davanti alla Grotta 
l’ultimo Rosario, gli occhi fis-
si sulla statua di Maria e dal 
petto sale il nostro grazie: 
«Grazie Madonnina bella per 
queste giornate, per la legge-
rezza dei nostri cuori, per 
l’amore dato e ricevuto. Per la 
tenerezza che salda la nostra 
amicizia con le sorelle e i ba-
rellieri, per tutto quello che ci 
hai donato. Torniamo a casa 
stanchi ma pronti a continua-
re il nostro cammino nel Tuo 
nome». 

* accompagnatrice Unitalsi

Il pellegrinaggio a Lourdes 
nel racconto di chi 
ha accompagnato 
i malati dell’Unitasi

La grotta di Lourdes


